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"LE GIOVANI E LA VOCAZIONE ALLA VITA CONSACRATA:

 QUALI CONDIZIONI PER FAVORIRE UN INCONTRO


Ringrazio S.E. di questa introduzione che ha creato immediatamente lo sfondo con una lunga serie di interrogativi che sono proprio la base del nostro incontro di oggi; in qualche modo dovremmo riuscire ad offrire qualche risposta attraverso analisi che vanno a scavare nel  profondo delle questioni poste da Mons. Olmi e attraverso il tentativo di trovare delle linee interpretative.

Già questa introduzione ci fa comprendere come il problema che oggi è oggetto di riflessione sia complesso e molto ampio. Io stesso ho cominciato a formulare qualche piccolo pensiero e mi sono trovato perso di fronte ad una serie di possibilità di approcci per arrivare al problema; sicuramente non possiamo pensare di risolvere o di afrontare esaustivamente questa complessa problematica che potrebbe essere oggetto di diversi tipi di lettura: sociologica, psicologica, ecc.

Si potrebbe affrontare il tema della vocazione alla Vita Consacrata come l'oggetto centrale, magari dimenticando la collocazione di questo problema nella cultura di oggi e invece dobbiamo contestualizzare il tema della vita consacrata nella dinamica culturale di oggi. Oppure si potrebbe tentare di individuare i percorsi, il rilancio di un impegno per presentare, diffondere nel mondo femminile questa forma di chiamata alla vita cristiana. Sono alcune piste che ho cercato di tenere presenti, mantenendo sullo sfondo  della riflessione l'esortazione apostolica sulla Vita Consacrata e la sua missione nella Chiesa e nel mondo. Quindi la conversazione si limita ad offrire tre spunti fondamentali: è stata la mia scelta di ricerca.

1.
La prima riflessione dobbiamo orientarla intorno al tema della crisi spirituale nel nostro tempo.


La crisi spirituale nel nostro tempo pone delle profondissime problematiche che non sono solo legate alla vita consacrata, ma sono legate al modo stesso del vivere oggi.

Ogni forma umana di vocazione si risolve, si manifesta in un incontro tra le esigenze umane più autentiche e il piano di Dio. Quindi la vocazione è la risoluzione delle esigenze, delle istanze che le persone portano dentro di sè: le più profonde, le più vere, le più radicali e la risposta che viene a queste dal piano di Dio. L'incontro di queste due realtà è la realizzazione del mistero vocazionale.


Una di queste forme storiche di realizzazione dell'incontro è la vita consacrata, che direi vocazione ardita e moderna. Sottolineerei la specificità di questa vocazione coraggiosa che ha una radice qui con s. Angela,. Questo seme lanciato nella storia attraverso la vocazione data da Dio a Angela Merici diventa oggi una vocazione per tutta la Chiesa, modernissima; una delle risposte più coerenti con le istanze della cultura di oggi.


Il tema della donna io non l'ho posto al centro, ma sta sotto ognuna di queste analisi; credo che quando si parla di vocazione prima di tutto si parla dl Piano di Dio, poi arriva la vocazione al femminile, al maschile, alla vita consacrata, alla vita contemplativa. Ma torniamo a questo primo aspetto della crisi spirituale del nostro tempo.


La lettera Post Sinodale è attraversata da un tono deliberatamente positivo e ottimistico, è veramente una bellissima esortazione: ricca, densissima. Deve essere approfondita. Riconosce una diminuzione quantitativa delle vocazioni alla vita consacrata soprattutto in Europa; ad essa si accompagna anche una perdita qualitativa nel dinamismo spirituale e nella creatività apostolica. Quindi non si rileva solo la diminuzione di numeri, ma addirittura viene messa in questione la qualità. Come si risponde?


Il documento evidenzia un clima di scoraggiamento e di spoliazione, di sofferenza  nel rilancio delle forme di vita consacrata, che comporta il rischio di una cancellazione apostolica progressiva in parecchi settori della vita occidentale europea e quello della scomparsa di questo o quell'Istituto, come purtroppo si è verificato in altri periodi della storia. Tutto ciò lascia la vita religiosa  in Europa male equipaggiata per vivere pienamente la propria vocazione e missione in una cultura così spesso secolarizzata al punto che essa stessa - la vita consacrata - finisce per adottare uno stile di vita secolarizzata, o per promuovere i valori umani in senso unicamente orizzontale. Questo processo di secolarizzazione è talmente  pervasivo che spesso va a snervare l'esperienza stessa della vita consacrata che in alcuni casi rischia di adeguarsi a questa mentalità e a non essere più fedele alla vera chiamata e alla vera proposta che deve scaturire dalla vita stessa.


I tratti caratterizzanti la crisi europea sono segnali certamente di decadenza, ma se noi li leggiamo sapientemente, vi cogliamo delle cifre che ci aiutano a capire  dove sta il punto di partenza e di ripartenza. Perché possiamo azzardare a legger in positivo anche gli elementi che caratterizzano negativamente la nostra cultura? Perché siamo mossi dalla fede e la fede ci aiuta con la luce dello spirito a capire, a leggere, a interpretare il messaggio di Dio e la lezione che Dio ci lancia anche dal negativo. Punto di partenza è la morte e la resurrezione, dalla morte viene la vita, dal negativo dal punto di vista della fede noi dobbiamo cogliere dove sta la provocazione e quindi la possibilità di una risposta in positivo.


Collocherei questa riflessione anche nell'impegno che sta svolgendo la Chiesa Italiana nell'elaborare il progetto culturale. Vengo proprio dal primo di questi seminari che si è svolto due giorni fa a Roma: sessanta docenti universitari, per lo più storici, giuristi, economisti, sono stati chiamati a un seminario di approfondimento e di lettura della situazione attuale perché proprio da qui i Vescovi possano ricavare quegli elementi che consentono di elaborare, di liberare un dinamismo di proposte che va sul versante spirituale, ma che finalmente vuole incrociare anche  i problemi della cultura di oggi proprio per rendere significativa la presenza dei cristiani. E' stata interessante la presenza di alcuni laicisti invitati proprio dai Vescovi; questi giornalisti o docenti che non sono credenti o non si dichiarano credenti sono stati quelli che hanno lanciato le domande più forti e le provocazioni più radicali alla Chiesa, perché dia delle  risposte. A parte il fatto che poi - incontrandoci a bere il caffè, uno di loro, nientemeno che Galli della Loggia - mi diceva: "vede Reverendo io sono battezzato, mia madre mi ha educato cristianamente, poi le mie esperienze...".

Queste letture culturali non ci portano lontano, ma ci aiutano  ad entrare più in profondità in quella vocazione che il Signore ci dà. Ebbene, se  noi entriamo in questa crisi spirituale del nostro tempo vediamo che sostanzialmente è una crisi che riguarda l'uomo, non riguarda le strutture o le scienze soltanto o l'economia o la politica, sono crisi che alla fine incrociano l'essere stesso della persona. 

Coglierei cinque elementi critici; in fondo portano dentro di sè una domanda che viene rivolta alla Chiesa, alla fede e anche alla vita consacrata.

a.
La prima dimensione, la più evidente, si palesa nella crisi dell'individualismo. Siamo in una cultura, quella dell'Illuminismo, che da 2/3 secoli a questa parte ha messo in forte evidenza la centralità dell'individuo: è venuto sempre più in evidenza il bisogno da parte di ogni individuo  di affermare la propria soggettività in maniera così forte, così radicale da creare quasi una sorta di atomizzazione dei rapporti così che ogni individuo oggi si sente in dovere di dire "io la penso così" quasi  fosse un assoluto. Ora si cominciano a vedere delle crepe molto forti di crisi di questa che era vista come una conquista della modernità. Perché solo con l'individualismo non si va molto lontano in termini culturali, in termini sociali e anche direi in termini cristiani. Oggi questo individuo esige di essere completato, corretto da altri aspetti: per esempio il parlare non più di individuo ma di persona ci aiuta a comprendere come nel soggetto vi sono delle chiamate, delle propensioni fortissime alla relazione, alla socialità, alla solidarietà. La grande conquista dell'individualismo quindi oggi entra in crisi e questa è una crisi spirituale, per superare la quale occorre non più parlare di individuo ma di persona, concetto più completo, più aperto, più ricco che tiene in conto anche la chiamata alla relazione, al rapporto, alla comunione, alla solidarietà.

b.
Un secondo elemento della crisi spirituale è legato alla chiusura immanentista e qui faccio un richiamo ad Auguste Compte, fondatore della sociologia. Circa un secolo e mezzo fa questo filosofo del positivismo diceva che si può suddividere la storia in tre grandi fasi: 

\SYMBOL 183 \f "Symbol" \s 10 \h
teologica , in cui il discorso su Dio era centrale
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metafisico - filosofica, in cui il tema di Dio va più sullo sfondo ed emerge la capacità della mediazione tra Dio, la storia  e l'umanità
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la terza fase, di cui Compte si sentiva modestamente l'iniziatore e fondatore, era quella attuale, in cui si deve dimenticare il discorso di Dio e la metafisica, per leggere positivamente i fatti; i quali dentro di sè hanno già la risoluzione delle domande, dei problemi che ci poniamo. E' la fase in cui si inizia una visione immanentista della realtà, che non vuole più richiamarsi al trascendente, a Dio.

Questo secondo elemento della crisi spirituale, letto in positivo, comincia già a mostrare come, se non ci rifacciano all'Assoluto, al Trascendente, non usciamo più dai problemi anche di natura umana, culturale, istituzionale, politica, economica. che caratterizzano la realtà umana e che la rendono purtroppo tragica. Il segno positivo dell'immanentismo è il rimando forte di oggi al trascendente. Il bisogno di ritornare all'assoluto, di cercare una relazione col trascendente

c.
Un terzo elemento della crisi spirituale è il punto finale a cui si è arrivati nel voler affermare l'autonomia della scienze rispetto all'etica e alla morale. Si dice che ogni scienza deve operare scientificamente nel proprio ambito, secondo il proprio statuto epistemologico ma lasciando da parte la questione etica; i valori quindi non c'entrerebbero nulla con la scienza sia riguardo al sapere come all'agire. Il principio di autonomia delle scienze è portato alla sua assolutizzazione, causando lo sganciamento del mondo del sapere da ogni riferimento all'assoluto e questo porta alla tragedia. Pensiamo a ciò che sta succedendo nel campo della bioetica, della biogenetica con tutte le sue applicazioni. La questione di fondo è l'etica. Vi sono dei valori a cui anche gli scienziati, anche il sapere si deve attenere, deve rispettare. E' una questione centrale, non riguarda soltanto gli specialisti che nel laboratorio fanno le loro ricerche, ma riguarda la ricaduta delle ricerche su tutti i campi della vita umana e quindi sulla salvaguardia della natura, dell'uomo, del cosmo così come Dio ce l'ha consegnato. E' una forte domanda etica.

d.
La quarta problematica è legata al relativismo: il non volere più richiamarsi a nessuna verità, ma diventare ciascuno verità per se stesso, con conseguenze tragiche. Oggi il positivo di questa realtà è rappresentato da un'emergente ricerca di Verità. Trapelano i primi segni, le prime esigenze, perché ci si accorge che il relativismo indebolisce ogni possibilità di crescita, di sviluppo, ogni possibilità di futuro per l'umanità stessa. 

e.
L'ultimo di questi elementi legati alla crisi spirituale, riguarda soprattutto noi europei, noi occidentali: è la crisi dell'occidente. Anche in questi giorni c'erano degli economisti che  intervenivano in questo seminario e mostravano come spesso il nostro mondo europeo guarda solo al proprio interno e non si rende conto che comunque le logiche economiche vanno dirottate su tutto l'orizzonte mondiale. Quindi il superamento dell'eurocentrismo e l'apertura alla mondialità in termini spirituali ci richiama alla necessità del dialogo, della missione e del mandato ad gentes. Forse abbiamo elaborato molto in questi 20 secoli di storia della Chiesa; abbiamo realizzato l'inculturazione della fede nell'Europa, ma ormai l'inculturazione della fede va portata avanti a 360° ; ciò vuol dire porsi degli interrogativi di natura culturale e anche religiosa che sono nuovi e che se sono ben accolti ci aiutano a ricomprendere più in profondità il senso della nostra chiamata, della nostra vocazione.

Ecco dunque in sintesi i cinque elementi: l'individualismo, l'immanentismo, l'autonomia delle scienze, il relativismo e la crisi degli occidentali mettono in luce cinque tipi di risposte che il cristiano, la Chiesa e soprattutto la vita consacrata devono rendere sempre più luminose per essere offerte alla cultura di oggi. 
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La vocazione ci aiuta a realizzare l'uomo e la donna nella loro completezza di persona, in tutte le loro dimensioni e rappresenta una risposta all'individualismo.
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la vocazione è superamento dell'immanentismo perché al centro dell'esperienza vocazionale c'è Dio che chiama ancora prima che la donna o l'uomo risponda. 
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Dall'incontro con Dio deriva uno stile di vita che incrocia tutte le espressioni esistenziali e quindi un'etica che raggiunge le dimensioni vitali. 
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Il Verbo si è fatto carne e continua attraverso la vita consacrata a essere nel tempo e nella storia, infondendo questa apertura a tutti gli  orizzonti culturali e geografici. 

Il tema vocazionale è perciò un elemento centrale della cultura attuale. La vocazione cristiana e la vocazione alla vita consacrata vissuta in questo tempo è la risposta alle sfide di oggi, ed è la proposta di elementi che possono  contribuire a realizzare le singole persone, perché la chiamata di Dio è sempre personale, ma attraverso la risposta della singola persona derivano le risposte che si diffondono e diventano un fatto sociale e culturale.

In questo la donna, oggi come nel passato, ha un compito fondamentale ed insostituibile.

In questo tipo di risposte che la vita consacrata può dare alle sfide che vengono dalla crisi spirituale di oggi, il documento post sinodale sottolinea alcuni di questi elementi. Non basta che la vita consacrata si sappia portatrice per se stessa di valori evangelici, non basta che la persona chiamata alla vita consacrata  trovi la realizzazione individuale e personale. La vita consacrata oggi è chiamata a diventare principio di testimonianza in tutte le direzioni, a dare piena e totale testimonianza in un contesto di secolarizzazione.

E' sufficiente fare attenzione all'alta frequenza nel documento post sinodale alle parole come: segno, testimonianza, testimone, immagine, icona, visibilità, rivelazione. E soprattutto ai verbi che tornano in continuazione: manifestare, esprimere, rivelare, rendere visibile, rendere riconoscibile.

Ecco le domande e le proposte che vengono rivolte a chi è chiamato nel proprio intimo a rispondere al dono che Dio vuol fare: non tenere per sè ma essere - come dice Giovanni Paolo II - lo specchio della bellezza divina. Dunque chi guarda alla persona consacrata deve guardare come nello specchio dove si riflette Dio, la bellezza, la completezza del dono di Dio.

Un osservatore critico potrebbe qui intervenire per porre appunto un problema a prima vista insormontabile: la vita religiosa e consacrata europea, può ancora tornare  quella che è stata in determinati momenti della storia, la spina dorsale di una cultura? Pensiamo al momento di Benedetto, di Francesco, di questi grandi santi che sono stati i punti di forza della irradiazione del messaggio cristiano in Europa. Oggi e nel futuro la vita consacrata potrà tornare a compiere questo ruolo centrale Secondo l'esortazione apostolica  la vita consacrata ha molto da significare, non sappiamo se potrà tornare come era, ma comunque ha un ruolo centrale da svolgere. Limitandoci al solo impiego del termine segno: "..i religiosi, le religiose non possono sottrarsi all'esigente chiamata ad essere segni viventi dell'amore di Dio e della presenza di Dio, segni della tenerezza di Dio". Non so se avete visto ieri le immagini del Papa in Francia; la bagarre che si era scatenata in queste ultime due settimane contro la visita del Papa, soprattutto da parte dei laicisti e dobbiamo ringraziare qualche commentatore cattolico che ha detto che erano gruppi ristretti coloro che creavano e davano letture negative. La dimostrazione che è stata data in questi giorni è una risposta esauriente; io volevo però rifarmi ai gesti di tenerezza del Papa. Un uomo malato, anziano che comunque è il segno dell'amore di Dio e della tenerezza di Dio. Questo è il segno che dovrebbe scaturire dalla presenza e da ogni gesto che compie la persona consacrata nel mondo. 

Dove si va a trovare la tenerezza, quella che viene da Dio, se non nel cuore che è totalmente orientato a Dio, cioè nel cuore della persona consacrata?

Poi: segno e strumento dell'unione intima con Dio, segno autentico di Cristo nel mondo, segno segno dello spirito in vista di un avvenire nuovo: confessione e segno di un Dio Comunione, di un Dio trinitario.

La vita consacrata allora ha la missione di esprimere anche la dimensione escatologica: cioè dove stiamo andando, dove ci stiamo orientando. Tutti i consacrati sono altrettanti segni visibili del passaggio dalla morte alla vita, dalla cultura della morte, dalla cultura del conflitto, dalla cultura della violenza, alla cultura della vita, della resurrezione. E qui l'immagine, l'icona è Cristo crocifisso e risorto. E' il senso, il cuore, il nucleo forte dell'esperienza spirituale del consacrato. Al di là di ogni considerazione utilitaristica, la vita consacrata è segno concreto di una sovrabbondanza di gratuità: in un mondo che va verso la povertà anche economica - e purtroppo tragicamente verso una povertà umana, esistenziale e spirituale - la vita consacrata è principio di emanazione del valore grande della gratuità che scaturisce la cuore stesso di Dio.

E infine viene chiesto al consacrato di essere fonte della gioia!

Agli antipodi di una spiritualità del seppellimento, del nascondimento, la vita consacrata è chiamata a essere principio di diffusione di gioia, di apertura, di dono posto in circolazione e che rende ragione del grande dono che Dio ci ha fatto con la gioia della resurrezione.

2.
Passo ora più velocemente alla seconda parte: il mistero vocazionale.


Il mistero si risolve e si esprime in un incontro tra le esigenze umane più profonde e più vere con il piano che Dio ha su ogni persona.

Dopo aver visto la crisi spirituale in genere e la risposta che può dare la vita consacrata, entriamo maggiormente nel cuore del mistero vocazionale e cerchiamo di cogliere 2 o 3 elementi essenziali che costituiscono la logica e la struttura del mistero vocazionale. Non intendo entrare nelle problematiche articolate, profonde della vita della donna, della giovane, ma del mistero della vocazione. Il tema vocazionale ci conduce in ultima analisi al D.N.A. della persona umana, non è qualcosa che si aggiunge alla persona, ma sta dentro l'essere stesso della persona: e' il codice genetico della donna e dell'uomo. Il tema della vocazione ci aiuta a capire e a interpretare il gene, la cellula più piccola che muove i dinamismi della persona. Se noi andassimo al cuore della vita cristiana, se andassimo a cercare dove sono gli elementi, le particelle essenziali della vita religiosa - e sono poche, 2 o 3 le cose essenziali della vita cristiana - scopriamo che quello è la vocazione. La vocazione è il gene, il punto centrale della vita cristiana e della vita consacrata.

A.
Vorrei dimostrare brevissimamente che la vocazione cristiana è nella stesso tempo la risposta alla chiamata di Dio ed è la realizzazione vera della persona. C'è una forte domanda di emancipazione: ci si vuole realizzare liberandosi da incrostature, ecc: In questo secolo una delle espressioni maggiori della emancipazione riguarda la donna. Ci sono tante domande, ma la questione di fondo, la vera questione, riguarda la libertà. Anche la donna come l'uomo e come tutti avvertiamo che la vera aspirazione più profonda  che abbiamo dentro di noi è l'aspirazione ad essere liberi. La vocazione alla libertà ce l'ha messa dentro Dio!

Ma come si risponde, come si combina questa domanda di libertà insieme alla proposta che viene fatta da parte della vita consacrata? I greci ritenevano che l'uomo è libero per natura sua in quanto con l'intelligenza e la volontà è padrone di se stesso, non dipende da nessuno, da nessuna forza esteriore. E l'uomo conquista la sua libertà nella fuga dalla realtà ambientali perché per essere veramente se stesso doveva togliere quegli elementi che interferivano con il bisogno di libertà. E' evidente che questa concezione di libertà è facile scivolare nel culto di se stessi. Non è questa la risposta anche se  purtroppo ce l'hanno insegnato i greci. 

Che risposta viene data dalla visione cristiana? Nell'A.T. il concetto di libertà si è sviluppato a partire dall'esperienza storico-religiosa che Israele aveva vissuto nel passato: l'esperienza dell'Esodo, dell'alleanza del Sinai. In questa esperienza si rivelano alcuni tratti caratteristici sui quali si innesterà poi il pensiero neo testamentario cristiano. La libertà, secondo l'A.T., è frutto di una liberazione e  di un legame a Dio. Non si poteva parlare di libertà se non partendo dall'esperienza del Sinai e prima ancora dall'uscita dalla schiavitù. Dio è fonte della libertà; l'uomo è libero non perché è uomo ma perché è membro di un popolo scelto, amato e liberato da Dio.

Dunque libertà come appartenenza ad un gruppo, ad un popolo che ha fatto l'esperienza della libertà.

Non esiste poi autentica libertà al di fuori o senza Dio. La libertà lega immediatamente a Dio; secondo l'ebreo l'uomo appartiene sempre a qualcuno che non sia egli stesso, non può appartenere solo a se stesso, è legato a qualcuno e questi è Dio.

E infine la legge viene data come segno di appartenenza a Dio. Le leggi stesse quindi sono il segno di questo patto tra l'uomo e Dio: l'Alleanza. 

Sappiamo poi come nell'A.T. ci siano state tante fuoriuscite da questa logica, tanti tradimenti: occorreva arrivare alle radici più profonde, e solo Cristo ci poteva dare la completezza e riempire di senso questa conquista già fatta nell'A.T.

Il profondo bisogno di liberazione dell'uomo e della donna trova la sua risposta nel N.T., in Gesù che rende pienamente manifesta la reale situazione dell'uomo. Con la sua morte in croce Egli libera l'uomo da ogni esistenza chiusa e senza speranza, da una lontananza da Dio. La libertà si fonda essenzialmente su una dono: ecco dunque il rapporto vero, il significato vero della libertà. Non si può parlare di libertà se non a partire da chi ci ha donato questo carisma, questo elemento della nostra vita. Il dono ci viene da Cristo morto e risorto: accettando la morte per amore del Padre, il figlio ristabilisce un rapporto nuovo con Dio. Perciò il fondamento della libertà non è la natura dell'uomo ma è un dono, è un dono gratuito, il dono di essere rigenerati come figli di Dio.

La libertà allora non è una questione di emancipazione, non è il frutto ultimo di un lungo processo di liberazione, di un cammino da intraprendere: è un dono che già ho dentro di me, che non vado a conquistare alla fine della vita, ma che realizzerò nel tempo. 

Quali sono gli effetti di questo dono, di cui devo sempre più prendere coscienza e che la vita consacrata può far riscoprire in continuazione in maniera più piena?

\SYMBOL 183 \f "Symbol" \s 10 \h
La parresia: quando accolgo in pieno il dono della libertà posso stare a viso aperto, a testa alta dinanzi a Dio, superando la timidezza e il timore. La libertà mi dà la forza, mi dà il coraggio, l'energia per stare a viso aperto dinanzi a Dio che è Colui che continua ad elargire questo dono anche dinanzi agli uomini.


Nessun complesso di inferiorità, ma anche nessun complesso di superiorità, una grande umiltà, perché il dono viene da Dio; ma grande responsabilità nel mettere in circolazione gli effetti di questo dono.
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Chi è figlio di Dio e chi ha la piena coscienza di sentirsi figlio di Dio - e il consacrato in modo particolare - deve mettere in luce questo: appartiene a Dio solo. Non è schiavizzato da niente e da nessuno, è libero da tutto ciò che non è Dio, quindi non teme l'ignoto, il vuoto, il non senso. Sa che la vita propone, offre momenti tragici  e drammatici di non senso, ma sa dare un nome a questo non senso, perché appartiene a Dio e a Dio solo. 


La scienza quindi non basta  a rendere l'uomo maggiorenne, non basta la psicologia per risolvere i problemi della donna e dell'uomo d'oggi, non bastano queste cose: l'autentico rapporto con Dio ribalta il rapporto con la creazione e con il cosmo. Essa ridiventa la creazione che non è ostile all'uomo e dunque che è dono di Dio, luogo nel quale io con la mia testimonianza devo imprimere il segno della libertà ricevuta.
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Poiché Gesù morendo è morto alla morte, la donna e l'uomo liberi hanno ricevuto la risposta al perché della propria morte. Dalla libertà accolta come dono di Dio scaturisce la cultura della vita. Liberando la donna e l'uomo dall'angoscia della morte vista come inevitabile fallimento,  Gesù libera dalla paura anche della vita e aiuta a vivere la vita in pienezza


Da ciò si deduce che la donna e l'uomo sono veramente liberi non nell'affermazione di sè, non alla fine di un processo di emancipazione, ma prendendo coscienza di essere figli di Dio. Vocazione alla consacrazione dunque, come vocazione alla coscientizzazione sempre più piena della figliolanza, dell'essere figli di Dio.

B.
Codice della vocazione cristiana e ancor più della vocazione alla vita consacrata è la chiamata alla comunione con Dio e con gli uomini.


La comunione, l'unità, la solidarietà, è la misura culminante dell'amore e lo scopo per il quale Gesù ha rivolto al Padre la sua ultima grande preghiera per gli uomini. L'amore come dono e accoglienza, come apertura di sè, è nella sua costituzione profonda la capacità di superare la forza di gravitazione egocentrica  che purtroppo ci riporta sempre egoisticamente all'uomo vecchio che abbiamo dentro di noi. Se la libertà è lo strumento, il contesto, la comunione è il contenuto. Dio mi chiama ad essere libero per amare, libero per costruire una relazione, libero da tutto per poter dilatare sempre di più il cuore e l'orizzonte della mia testimonianza: non restringere, non rinchiudere. Evidentemente ognuno darà la propria testimonianza nella propria vocazione specifica, ma l'attenzione all'apertura e all'umiltà a tutti i livelli e con tutte le persone deve caratterizzare la connaturalità della vocazione alla vita consacrata.

C.
La vita consacrata nel mondo: una vocazione ardita e moderna. Rimando alla lettura dell'esortazione apostolica dove ci sono molti aspetti in questo senso. Mi sembra  ardita ed apostolica la vita consacrata nella forma anche tipica della vocazione che qui è rappresentata nel carisma di Angela Merici. La vita consacrata secolare oggi in modo particolare è chiamata ad esprimere ancora di più la sua potenzialità. Si tratta di una vocazione straordinaria, ardita, moderna che può avere il suo modello nella persona e nell'esperienza storica della Vergine Maria. Qui vorrei rimandare a tutto quello che il Papa ha scritto nella Mulieris Dignitatem, come in tanti passaggi stupendi del magistero di Giovanni Paolo II, dove il tema della donna è fortemente richiamato. Esprimere sinteticamente il senso di questa chiamata in una frase: radici in terra, mente in cielo e nel cuore l'umanità.
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Radici in terra: la donna deve essere inserita nel suo tempo, la donna consacrata deve essere donna di questo tempo, come lo è stata per ogni tempo: pensiamo a Caterina da Siena, a Teresa d'Avila, a Teresa di Lisieux, a Chiara, ecc.  


La donna deve condividere le gioie e le speranze innestandosi appunto nella realtà sociale e culturale del proprio tempo, in tutti i dinamismi della società. Non uscire, o limitarsi ad entrare solo in certi settori della vita sociale, ma apertura a tutti i livelli della vita anche sociale, istituzionale. Questo radicarsi nella terra, nella storia, deve cercare un innesto, un inserimento ancora più coraggioso a livelli economici, istituzionali. Pensiamo al mondo della educazione, della sanità, della giustizia, della politica, della scienza, dell'economia. A tutti questi livelli dovremmo trovare la presenza di persone, donne consacrate. Deve essere inserita nella cultura corrente, anzi deve essere inserita in questa cultura per fare cultura, per essere soggetto di cultura  non per metabolizzarla. Deve andare e deve amare "il mondo", non inteso come il luogo del peccato, delle ambiguità, del negativo. Amare il mondo, amare il cosmo, voluto e redento dalla morte e resurrezione di Cristo che ci ha detto "sono venuto nel mondo perché abbiano la vita e l'abbiano in abbondanza". Il Verbo si è fatto carne e nel suo mandato ad andare in tutto il mondo coglierei questo e radicarsi, essere presenti nel mondo, che è una delle caratteristiche della vita consacrata secolare
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Mente in cielo: la patria della consacrata non è su questa terra. La patria del consacrato è Dio e in Dio: l'esperienza che ci viene chiesto di fare è quella del viandante, l'esperienza dello straniero. Anche da noi ci sono molti stranieri: nessuno di noi riuscirà mai a cancellare l'esperienza, gli usi, i costumi, le tradizioni che ogni straniero porta in sè. Prendiamo questa realtà come esempio e applichiamolo alla vita del consacrato: dovrebbe avere talmente impresso nella propria vita, nella propria mente, nel proprio cuore, nel proprio stile il modo di essere della Trinità, da sentirsi straniero in ogni momento e in ogni luogo. Non lo straniero che si ritira, ma lo straniero che con ardore e con coraggio trasmette i propri usi e costumi, cioè gli usi e costumi di Dio. Mente in cielo per alimentarsi della cultura che viene da Dio, di questa Verità che discende dall'alto per essere trasfusa nel mondo. La consacrata ricava i propri usi e costumi dal Vangelo, dalla Parola di Dio: l'arditezza e il coraggio della consacrata derivano dal radicalismo evangelico, dal vangelo conosciuto, vissuto quotidianamente, che plasma la mentalità e ogni criterio di giudizio. Ricordiamoci di quel passaggio biblico: i tiepidi li vomiterò dalla mia bocca. Nè Dio nè il mondo sanno che farsene dei tiepidi e degli incerti: oggi per rispondere a quelle profonde caratteristiche o sfide che abbiamo analizzato all'inizio non occorre il bla bla bla superficiale, occorre la Radicalità evangelica. E allora la Parola di Dio vissuta introduce nella verità intera e trasmette la sapienza, la legge del cielo: la carità, l'amore, l'agape.


Amare Dio con tutto il cuore, con tutta l'anima, con tutta la mente e amare il prossimo come noi stessi. Questo tutto sottolinea la totalitarietà, la radicalità della chiamata a stare con la mente nel progetto di Dio per realizzarlo poi nella storia.
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Nel cuore l'umanità. Essendo la vita di consacrazione nel mondo una vocazione di frontiera, perché non c'è la comunità che protegge - si è lanciati nel mondo, buttati nel mondo. Questa vita di consacrazione non può che proiettare un costante contatto con il prossimo, con l'altro. Il prossimo è la mia grata, il mio cilicio, il mio convento.. Questa vocazione spinge alla testimonianza, caratterizzata dalla fraternità, dalla solidarietà. In tutto questo Maria è il modello ed è l'esempio. In Maria ognuno trova la propria risposta: trova risposta la vergine, trova risposta la sposa, trova risposta la madre, perché Maria è Vergine, Sposa e Madre. Ma se noi guardiamo a Maria come modello della vita consacrata, vediamo che alla consacrata è chiesto di essere alo stesso tempo vergine, sposa e madre. Proprio come Maria che nell'essere Madre e Sposa non ha perso la sua verginità. Credo che soprattutto alla consacrata nel mondo oggi sia richiesto di manifestare il dover essere della maternità, il dover essere della sponsalità, proprio perché la vergine non è una isolata, una distaccata.


Maria è la Vergine, perché il vuoto abissale è un non essere abissale, è un esistere per permettere a Dio di esistere, di essere, di manifestarsi. La consacrata nel mondo esprime questo vuoto abissale attraverso la sponsalità, vissuta in modo diverso da chi è chiamato al matrimonio. Maria Sposa è l'inizio di una relazione nuova che trova il riscontro nella parola rivoluzionaria del Magnificat, in cui troviamo la sponsalità nella sua dimensione più aperta. Dalla sponsaltà con lo Spirito Santo, dal cuore di Maria esplode il canto più bello e la rivoluzione sociale più grande che possa esere stata mai esplicitata. Leggendo ogni frase del Magnificat si trova un manifesto di rivoluzione e di cambiamento sociale; dalla sponsalità con lo Spirito deriva anche la rivoluzione sulla maternità. Maria Madre evidenzia un tipo di maternità che a aprtire dalla generazione del Figlio si estende fino ai discepoli con i quali Ella si trova il giorno di Pentecoste ad accogliere l'inizio della Chiesa, l'inizio di una realtà storica e straordinariamente divina in cui la Donna è al centro. La vita consacrata è anche questo.

Dibattito

Quando facciamo queste letture dobbiamo avere la consapevolezza che siamo sempre di fronte al mistero: dobbiamo avere da una parte il senso della storia della Chiesa, della salvezza, dall'altra parte constatare come lo Spirito ha suscitato tutte queste forme che costituiscono la pluralità dei carismi. E' una lettura che ci fa cogliere come Dio conduce la Chiesa, come l'ha condotta storicamente.

Parliamo molto di inculturazione: è avvenuto anche con questo sorgere e proliferare di varie forme, in tempi diversi; è importantissima la lettura sapienziale della storia. Ho cercato di dimenticare di essere sociologo per non lasciarmi condurre troppo la mano sociologica e fare una lettura di tipo orizzontale. Mi accorgo che spesso si è portati a farlo; la sociologia oggi è in crisi perché al di là delle misurazioni non ha più il termine per una lettura qualitativa dei fatti.

Credo che la lettura sapienziale della storia ci aiuti a cogliere quali sono stati gli spunti originali e carismatici che hanno dato una spinta  per andare avanti. Anche queste presenze carismatiche hanno dato un contributo, hanno sollecitato la storia ad un progresso, per es. rispondendo ai bisogni della povertà: oggi non parliamo più della schiavitù, e grazie a Dio perché è stata sconfitta una certa forma di schiavitù, ma ne sono sorte altre; quella schiavitù che ha caratterizzato la storia dell'umanità fino a qualche secolo fa, in gran parte è stata risolta anche per il contributo dei cristiani e di certe congregazioni sorte per questo. I mercenari per es. sono sorti per riscattare sui mercati gli schiavi con somme di danaro che raccoglievano; li acquistavano e li liberavano. E' un processo storico enorme, che spesso dimentichiamo. Ma è questa l'inculturazine della fede che si è fatta storia, che ha liberato l'umanità e l'ha spinta ad andare avanti.

Quando si parla anche del problema delle vocazioni, dobbiamo calarci fino in fondo nel nostro contesto, come abbiamo fatto stamattina, ma senza dimenticare di guardare anche oltre.

Tre osservazioni

1.
La questione del single e della vocazione monastica, che non è solo tipicamente cristiana, ma è anche esperienza storica presente in altre forme. Mi viene in mente l'esperienza che ho fatto in febbraio: sono andato a nome della CEI in Cambogia per quindici giorni. In questo paese disastrato siamo andati a visitare i cattolici lì presenti che costituiscono no l'1,5% - 2% della popolazione, quindi sono una minoranza estrema. I buddisti  sono molto più presenti dei cattolici. Siamo andati a visitare le pagode dove c'erano i bonzi; l'esperienza monastica dei bonzi è molto simile alla nostra. Fanno un'opera sociale  ed educativa intelligentissima; il cuore pulsante della città di Phnom Phen è la grande pagoda dove ci sono questi monaci che fanno la caritas, la scuola, l'educazione alla preghiera. E' un centro religioso e spirituale, ma è difficile vedere la presenza di Dio: ho guardato con molto interesse all'azione che questi monaci facevano, ma non ho trovato la presenza di Dio. La questione è: qual è l'idea di Dio che sta sullo sfondo?  L'ascetica è bella, molto interessante, la gente ritiene i monaci come dei distaccati, vengono benedetti. Vivono di questua, ma però non sono loro che raccolgono direttamente, mandano un bambino, perché non possono toccare il denaro: loro devono essere il segno, mentre altri devono operare in concreto.


Alla vigilia del terzo millennio dobbiamo recuperare veramente - come dice la Terzo Millennio Adveniente - il senso di Dio, perché si tratta di ritrovare il Dio della storia, il Dio per noi, il Dio cristiano che non è monos ma è trino: uno e trino, di un Dio che è Padre, Figlio e Spirito. Veramente questo Dio si è mostrato, non è rimasto nascosto, non ha lasciato l'uomo abbandonato a se stesso e ad inventare le forme per raggiungere Dio attraverso ascetiche varie, raffinate, belle, anche umanamente attraenti. Pensiamo  quanti giovani guardano all'oriente; ma in quella ascetica quale Dio si incontra? E' un Dio che risolve i problemi, mi dà delle risposte?


A partire dal concetto cristiano di Dio - Padre Figlio e Spirito Santo - io metterei la dimensione della dialogicità: Dio come il Logos, la Verità che si è fatta storia, che è legame tra persone, che ricrea un modo diverso di essere insieme.


E' alla luce di questa Verità che vanno verificate, rigenerate tutte le forme di vita consacrata religiosa.

2.
E' bene fare anche i vari confronti tra le vocazioni. Come qui si è detto la provocazione era molto interessante, ma chi è più avanzato nella vita sa che non è questione di eroicità; veramente dobbiamo osservare le varie realtà, ma poi misurare ciascuno di noi con la chiamata. Perché è Dio che chiama, non si tratta di confrontare la perfezione o meno di uno stato di vita rispetto ad un altro. Alla luce del grande dono del Concilio sappiamo che tutti siamo chiamati alla santità: chi è che ci chiama alla santità? è Dio. In quale forma si realizzerà, lo vedremo. Non interessa che il padre di famiglia sia più santo di me. Ci si può dannare anche stando nella clausura, come posso dannarmi nella storia.  il problema è: Dio dove mi vuole? è questa la questione. Dobbiamo ribaltare il problema altrimenti diventiamo orizzontalisti nel verificare, nel misurare, nel cercare la maggiore o minore incidenza delle varie forme. Il punto è veramente quello di tornare alla radicalità di ciascuno nella propria vocazione. Vi e' anche una dimensione escatologica che noi dobbiamo riportare nella dimensione storica. Dov'è che mi vuole Dio? Se Dio chiama alla verginità, sappiamo che la tradizione dice che si tratta di una realtà che è anticipo della condizione del Regno e allora  il più e il meno non è da misurare in senso orizzontale, ma è da misurare nel senso della chiamata che Dio ci rivolge. se Dio mi chiama ad una vita consacrata e io dico di no, posso anche rifiutare perché sono libero ma in fondo quello è lo stato di vita in cui Dio mi vuole. Se dico si  mi realizzo.


Che poi queste forme si moltiplichino o meno, lasciamo fare a Dio.

3.
Lasciamo fare anche alla Chiesa e facciamo anche noi qualche cosa. L'aspetto pastorale è molto interessante. Tornerei in sintesi a questo aspetto della centralità della comunità cristiana matura adulta, punto di riferimento, punto di partenza e di arrivo, di snodo di tutta questa azione. Il far conoscere la vita consacrata è fondamentale e, come ci è già stato ricordato, pochi la conoscono. L'impegno pastorale deve poter far conoscere. Ci sono varie forme: l'omelia (anche il prete è invitato a parlare di più di questo) la catechesi. E coloro che vivono in questi stati di vita devono testimoniare di più. Coltivare le vocazioni è importante, mentre spesso si fa un semplice annuncio e poi si abbandonano questi semi che si lanciano senza coltivare il terreno dell'educazione, dell'orientamento.


Chi fa tutto questo? Tutti veramente dobbiamo farlo, ognuno nelle proprie condizioni. Anche i genitori cristiani che vengono formati a vivere il matrimonio in senso cristiano devono essere aiutati a trasmettere ai propri figli anche il senso di una vocazione cristiana consacrata. Poi anche la comunità, le catechesi, i momenti di spiritualità. Ma il punto nodale consiste nel tener insieme l'essenziale della vocazione e i modi. Non creerei uno scisma tra questi due elementi, che sono da tenere uniti. Se manca l'essenziale  possiamo inventare tutti i modi possibili, ma non siamo al cuore della vocazione, se cerchiamo soltanto l'essenziale senza incarnarlo, siamo fuori dalla storia e non realizziamo l'inculturazone di cui si parlava.
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